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DI PAOLO LAMBRUSCHI

on solo cervelli in fuga, la crisi sta
facendo uscire dall’Italia una
generazione in cerca di opportunità.

Secondo le anticipazioni del rapporto
Migrantes «Italiani nel Mondo 2013» per la
prima volta il Nord torna terra
d’emigrazione come cent’anni fa e, nell’era
dei voli low cost e della mobilità senza
barriere (per gli occidentali), i flussi italiani

si sono globalizzati e
scoprono l’Asia, in
particolare la Cina. 
A gennaio i cittadini
residenti fuori dei confini
nazionali erano 4,3 milioni, il
7,3% dei 60 milioni residenti
in Italia...
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ietro tiene d’occhio il ragazzo
che stringe la cavezza della
mula. Non pare abbia

l’intenzione di imbizzarrirsi. Ma
sono animali lunatici. Anche lui
è sbigottito. E allegro. Si sente
importante. Pietro guarda la
mano, se tiene saldo il cuoio della
briglia. Così cerca non pensar ad
altro. Cosa è questo strano corteo
con cui entrano in città: una
consacrazione o una trappola?
Presentarsi in questo modo
all’inizio dei giorni di Pasqua …
Avrebbe senso se davvero fosse il
corteo di un potente, di un re.
Una dimostrazione di forza, di
consenso popolare. Ma Gesù non
ne vuole sapere.
Anche Andrea ha pensieri che
risuonano: cosa stiamo facendo
davvero? Le persone si accalcano

lungo la strada.
Gridano il nome di Gesù. Alcuni
danno esagerate grida di giubilo.
Lui sorride. Un sorriso appena
accennato, ma a tutti. Compreso
a chi gli grida: «mandali via!
mandali via!». O a quello che,
con il mantello alzato non si sa
se per il sole o per farsi notare,
urla: «Alleluia, siamo con te!
Liberaci». Ci sono donne che si
inchinano lentamente. Alle -
agitano le palme - luja! Alle -
battono sonagli tra le mani -
luja! I piedi nella polvere. Alle -
luja! Pietro lo guarda come se
volesse dirgli: tutto questo va
bene, ma ora no, ora torna
indietro. Ma Gesù lo guarda
come uno che sta entrando dove
deve entrare.
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QUELLI CHE GRIDANO
DAVIDE RONDONI

ell’Angelus di domenica scorsa,
molti hanno citato la frase di papa
Francesco sui giovani: «Non ab-

biate paura di andare controcorrente».
Meno numerosi, invece, quelli che hanno
ricordato un altro passo: «Oggi, in molte
parti del mondo, ci sono martiri: uomini
e donne che sono imprigionati, uccisi per
il solo motivo di essere cristiani. E sono in
numero maggiore che nei primi secoli del-
la Chiesa». I due passaggi, tra l’altro, era-
no strettamente legati, perché il Papa in-
citava i giovani ad andare controcorrente
«quando ti vogliono rubare la speranza,
quando ti propongono valori avariati».
Difendere la speranza e i valori per i cri-
stiani, in molte parti del mondo, vuol di-
re appunto martirio. Ce lo ricordano due
episodi, i più recenti di una catena che
non s’interrompe mai: ieri a Jilib, in So-
malia, un giovane di 28 anni, Hassan Hur-
she, che si era convertito al cristianesimo
nel periodo in cui viveva in Kenya, è stato
fucilato come "apostata" da un drappello
di Shabaab, gli estremisti islamici che si i-
spirano ad al-Qaeda. I familiari di Hurshe
hanno abbandonato tutto e sono fuggiti
per non subire la stessa sorte. Per la So-
malia è il quarto caso di questo genere in po-
co tempo, stando almeno alle informazioni
che riescono a uscire dal Paese.
L’altro martire è invece siriano: padre
François Mourad, un eremita cattolico, è
stato ucciso nei giorni scorsi a Ghanas-
sieh, un piccolo centro (4mila abitanti, in
maggioranza cristiani) nella provincia di
Idlib. Padre Mourad da qualche tempo si
era rifugiato presso il convento di Sant’An-
tonio da Padova, di pertinenza della Cu-
stodia di Terra Santa, che è stato assalta-
to e saccheggiato da un gruppo islamista
appartenente alla galassia degli insorti.
Questi, come si diceva, sono alcuni dei ca-
si noti, quelli che vanno a comporre l’im-
ponente martirologio dei cristiani: 105mi-
la uccisi nel 2012, al ritmo allucinante di
uno ogni 5 minuti, stando alle ricerche più
accreditate e peraltro incontestate. Sa-
rebbe assurdo negare che, nel vasto cata-
logo di estremismi etnici, nazionalismi
perversi e totalitarismi vecchio stile pron-
ti a colpire, il nodo più difficile da scio-
gliere resta quello dell’islamismo radica-
le e dei rapporti con l’islam. Si tratta di ca-
pitoli diversi, visto che non tutti i musul-
mani sono "islamisti"; ma collegati, se non
altro perché – da diversi decenni ormai –
sono gli islamisti a dettare, o a influenza-
re in modo pesante,  le condizioni politi-
che, culturali e a volte anche sociali del vi-
vere quotidiano in Paesi come Nigeria, So-
malia, Mali, Egitto, Algeria, Tunisia, in gran
parte del Medio Oriente, in vaste regioni
dell’Asia. 
Le voci della ragionevolezza, nel mondo i-
slamico, non mancano. Ma sono spesso
deboli e isolate e c’è poco che noi possia-
mo fare per cambiare questa situazione, se
non prestar loro il massimo dell’attenzio-
ne e offrire alle loro espressioni il massi-
mo della visibilità. Sapendo peraltro che,
sull’altra sponda, ci sono addirittura Sta-
ti ufficialmente impegnati nel promuo-
vere e finanziare una visione radicale
dell’islam che, in situazioni particolari
(dall’ex Jugoslavia alla Cecenia, dall’Af-
ghanistan alla Siria di questi mesi), si
tramuta con facilità in estremismo, vio-
lento sul momento e pronto a infiltrarsi
altrove alla prima occasione.
Finché non scioglieremo almeno in parte
questi nodi, sarà difficile fermare la stra-
ge dei cristiani nel mondo. Perché il cri-
stiano è disarmato per vocazione e per
scelta ma, come dice papa Francesco, non
accetta di farsi «rubare la speranza». È la
sua unica forma di "estremismo", quella
che vale così spesso il sacrificio. Anche
della vita.
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ALTRI DUE MARTIRI CRISTIANI

LI UCCIDONO:
GUARDATELI

FULVIO SCAGLIONE

L’        LTRO EDITORIALEAA

e sentenze giudiziarie – anche nella
loro forma più sommaria – non do-

vrebbero mai diventare ostaggio degli oc-
chi e delle passioni politiche di chi le ac-
coglie e le valuta. In Italia, da molti anni,
sembra diventato inutile sperarlo. Ma noi
non ci arrendiamo. Perché, nonostante
storture e magagne, crediamo nella giu-
stizia e vogliamo tornare a credere in una
politica che, in molti modi, ci ha deluso e
persino scandalizzato.
È netta la sentenza del tribunale milane-
se che ieri sera ha condannato in primo
grado per pesanti reati – concussione per
costrizione e prostituzione minorile – il
senatore Berlusconi, all’epoca dei fatti ca-
po del governo. Ed è durissima: 7 anni di
carcere più l’interdizione perpetua dai
pubblici uffici più, non si può ignorarlo, la
segnalazione alla Procura di ben 32 testi-
moni che avrebbero dichiarato il falso per
agevolare l’imputato eccellente. Gli altri
volti principali della vicenda sono quello
– fin troppo noto – della signorina El Ma-

rough in arte "Ruby" all’epoca dei fatti ap-
punto minorenne, e quello – sconosciuto
al grande pubblico – del funzionario di
polizia che ricevette dal premier la telefo-
nata con la quale si attribuiva alla ragaz-
za uno status familiare («nipote di Muba-
rak») e una tutela (del consigliere regio-
nale del Pdl, Nicole Minetti) inesistenti.
La sentenza è sferzante, troppo se si con-
siderano alcuni crimini repellenti sanzio-
nati con meno severità proprio in questi
giorni. E ciò alimenta polemiche e so-
spetti. Ma qualcuno davvero pensa che se
gli anni di carcere per il Cavaliere fossero
stati la metà il giudizio avrebbe fatto me-
no rumore? Il gran problema – dell’Italia,
non ancora di Berlusconi «presunto in-
nocente» sino al terzo grado – è che la sen-
tenza poteva essere sia meno aspra sia
meno clamorosa. Anzi, non doveva esserci
per niente. E non per impunità, ma per
specchiato rigore. Quello a cui è tenuto
chi rappresenta e governa un Paese.
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GERONICO A PAGINA 13

Morti per la fede
in Siria e Somalia

UN PRETE E UN CONVERTITO

● Lasciata Hong
Kong, l’ex
tecnico dei
servizi ha
fatto perdere
le sue tracce

● L’uomo ha già
chiesto asilo
politico
all’Ecuador,
coinvolto nel
caso Assange

I BAMBINI 
DI CAIVANO
SCRIVONO
NAPOLITANO
RISPONDE

CON AVVENIRE

il fatto. Nuova tegola per Berlusconi: concussione per costrizione e prostituzione minorile
C’è pure l’interdizione perpetua dai pubblici uffici. Alta tensione. Il premier: tutto si complica

Una condanna che scotta

IL CASO DEL COLOSSEO E NON SOLO

La fuga della «talpa» Usa:
scontro con Russia e Cina

ERA A MOSCA SNOWDEN, L’UOMO DEL DATAGATE

Caso Ruby: sette anni al Cav. «Ma il governo non cadrà sulla giustizia»
● Il tribunale di Milano ha

inflitto un anno 
in più rispetto alla
richiesta del pm
E su 32 testimoni pende
ora l’accusa di falso per
avere "coperto"
l’imputato. Nel mirino i
versamenti alle ragazze 

● Berlusconi: sentenza
violenta, ma io resisto
Nel Pdl è rivolta. I falchi:
la misura colma,
apriamo la crisi e
votiamo in autunno
Il Cav. li ferma

● Il premier e
Franceschini in
pressing sul Pd: evitare
dichiarazioni
incendiarie, la tensione
va abbassata. M5S
insiste sull’ineleggibilità
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Vicenda Ici
Letta rigoroso
Idem lascia

Intervista

PARLA MAREK
HALTER: NON
SI VIVE SENZA
SPERANZA

ZACCURI 21

L’Italia
che dimentica
i suoi tesori

DI ROBERTO MUSSAPI

a crisi italiana, si è già scritto su queste pagine, non è
solo e non è principalmente economica. È
innanzitutto questo: indifferenza alla memoria, alla

storia, alla bellezza, a quanto nel mondo tutti ammirano
e ci invidiano...
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Edward Snowden

NEL GIORNALE

■ Lampedusa

Immigrati e turisti
Un nuovo modello
di convivenza

MONICI A PAGINA 8

■ Staminali

Cellule cerebrali
Vescovi: positivi i primi
test contro la Sla

GUERRIERI A PAGINA 11

■ Brasile

La rivolta non si placa
Morte due ragazze
Vertice coi manifestanti
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Silvio Berlusconi (Ap)

Josefa Idem

● Obama segue
la situazione:
«Useremo
ogni mezzo
legale per
perseguirlo» 

● Ira della Casa
Bianca verso
le autorità
cinesi: battuta
d’arresto nelle
relazioni

IN CERCA DI OPPORTUNITÀ
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Lombardia e Veneto
prime in emigrazione
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NON DOVEVA ESSERCI
MARCO TARQUINIO
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